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SOCIETÀ

In caso di morte del socio  il coerede può cedere liberamente la sua quota?

La quota sociale è normalmente trasferibile in caso di morte del socio, nel rispetto di determinate formalità. L'atto costitutivo può, però, sancire dei limiti alla sua trasmissibilità. Se l'atto costitutivo contiene una clausola che esclude la trasferibilità delle quote nell'ipotesi di successione per causa di morte, al momento della morte del socio il rapporto di cui egli era titolare si scioglie. 

L'erede o il legatario subentra al socio defunto nella compagine sociale nella stessa posizione nella quale questi si trovava, senza potere richiedere la liquidazione in danaro della quota, salvo che i soci abbiano diversamente disposto.

In tema  di società a responsabilità limitata (art.2479 c.c.) e in accomandita semplice (art.2322 c.c.) le quote del socio di s.r.l. e del socio accomandante sono trasferibili per successione a causa di morte, salvo contraria disposizione dell'atto costitutivo.

In tema di società semplice  l'art. 2284  c.c. prevede, in  caso di morte di  un socio (ove  non sia diversamente disposto  dal contratto sociale)  la  liquidazione  della  quota,  o  lo  scioglimento  della società, ovvero  la continuazione della  società da parte  dei soci  superstiti con  gli eredi del  socio defunto; in ta-

le ultimo  caso è  necessario un  accordo con  questi ultimi  e tale  accordo -  che non richiede forma scritta e può  anche risultare da fatti concludenti - comporta che l'erede del socio  defunto acquista la qualità di socio "non iure successionis" ma per effetto dell'atto "inter vivos".

Un tale accordo comporta ovviamente accettazione tacita dell'eredità; l'accettazione dell'eredità d'altra parte è anche necessaria in caso di ingresso automatico nella compagine sociale  nel caso in cui l'atto costitutivo stabilisca che in caso di decesso di un socio la società continui con gli eredi.

Nel caso di successione di più persone nella stessa quota, essa entra a far parte della comunione ereditaria. 

In tal caso sarà necessario un rappresentate comune solo se la divisione della quota non è possibile a norma di atto costitutivo.

Non è necessario che gli eredi addivengano alla divisione della quota nelle forme previste dall'art.713 c.c.,

È da ritenere infatti che se vi sono più eredi si verifica automaticamente un frazionamento della quota e ciascuno diventerà socio per la sua parte, salvo sempre sia diversamente stabilito.

In tal caso tuttavia si verifica un aumento del numero dei soci e quindi nelle società di persone una modifica dell'atto costitutivo che va approvata da tutti i soci.

Nelle società a responsabilità limitata e in quelle in accomandita semplice, per la successione del socio accomandante, sarà sufficiente l'iscrizione nel registro delle imprese e, nelle s.r.l., anche  nel libro soci.

Infatti è opportuno distinguere il trasferimento della quota dalla legittimazione verso la società.

La quota viene trasferita per successione legale o testamentaria mentre la legittimazione verso la società avviene a seguito dell'espletamento del deposito presso l'ufficio del Registro delle Imprese, per l'iscrizione del trasferimento nel registro stesso, utilizzando il mod S6 e la seguente documentazione:

- certificato di morte;

- copia del testamento, se esiste;

- un atto di notorietà, predisposto dalla cancelleria del Tribunale del luogo ove si è aperta la successione oppure da un notaio che attesti la qualità di erede o di legatario di colui il quale chiede l'iscrizione;

- certificato dell'avvenuto pagamento dell'imposta di successione;

- copia del decreto del giudice tutelare, in presenza di minori in qualità di credi o legatari.

Per le società a responsabilità limitata l'erede deve richiedere, inoltre,  agli amministratori, entro 30 giorni dal deposito presso il Registro delle Imprese dei suddetti documenti, l'annotazione del trasferimento stesso nel libro dei soci. (Art. 2479 bis. Pubblicità dei trasferimenti a causa di morte. Il deposito dei trasferimenti a causa di morte per l'iscrizione nel registro delle imprese e la conseguente iscrizione nel libro dei soci avvengono verso presentazione della documentazione richiesta per l'annotazione nel libro dei soci dei corrispondenti trasferimenti in materia di società per azioni. Il deposito e l'iscrizione sono effettuati a richiesta dell'erede o del legatario.)

L'iscrizione del trasferimento senza che sia stato effettuato il deposito e l'iscrizione nel Registro delle Imprese del relativo titolo non produce effetto nei confronti della società (Trib. Bologna 30 gennaio 1997).

Nel caso di continuazione di società di persone senza iscrivere la modifica della compagine sociale (modifica dell'atto costitutivo) nel registro delle imprese, non sono opponibili ai terzi gli effetti a loro sfavorevoli del mutamento della persona dei soci (art. 2300 c.c.).

TRASCRIZIONE ED ISCRIZIONE DEGLI ATTI

La relazione notarile ipo-catastale deve dare conto di ipoteche non rinnovate nel ventennio?

Secondo la Cass. sez. 2 sent. 1505 del 16/02/1994  l’obbligazione assunta dal venditore di un immobile di cancellazione dell'ipoteca iscritta sul bene compravenduto non può ritenersi adempiuto con la mancata rinnovazione dell'iscrizione e la conseguente estinzione della (iscrizione della) ipoteca per prescrizione (art. 2847 cod. civ.), trattandosi di fatti diversi che spiegano effetti distinti, in quanto mentre la cancellazione della iscrizione toglie valore a quest' ultima, tal ché non si può procedere ad una nuova iscrizione, la mancata rinnovazione nel ventennio produce effetti più limitati, perché se il titolo sussiste, nonostante la sopravvenuta inefficacia dell'iscrizione, può procedersi ad una nuova iscrizione.

Questa differenza di effetti tra cancellazione dell'ipoteca e mancata rinnovazione nel ventennio è ininfluente per le relazioni notarili ipocatastali alle banche in base al disposto dei seguenti articoli del codice civile:

Art. 2878. Cause di estinzione.

L'ipoteca si estingue:

1) con la cancellazione dell'iscrizione;

2) con la mancata rinnovazione dell'iscrizione entro il termine indicato dall'art. 2847;

3) con l'estinguersi dell'obbligazione;

4) col perimento del bene ipotecato, salvo quanto e` stabilito dall'art. 2742;

5) con la rinunzia del creditore;

6) con lo spirare del termine a cui l'ipoteca e` stata limitata o col verificarsi della condizione risolutiva;

7) con la pronunzia del provvedimento che trasferisce all'acquirente il diritto espropriato e ordina la cancellazione delle ipoteche.

Art. 2847. Durata dell'efficacia dell'iscrizione.

L'iscrizione  conserva  il suo effetto per venti anni dalla sua  data.  

L'effetto  cessa  se l'iscrizione non è rinnovata prima che scada detto termine.

Art. 2848. Nuova iscrizione dell'ipoteca.

 Nonostante  il  decorso  del termine indicato dall'articolo precedente,  il  creditore  può procedere a nuova iscrizione; in tal caso l'ipoteca prende grado dalla data della nuova iscrizione. 

La  nuova  iscrizione  non può essere presa contro i terzi acquirenti  dell'immobile  ipotecato  che  hanno  trascritto il loro titolo.

Le indagini attraverso i registri immobiliari sarebbero molto difficili e malsicure, ove l'esame dovesse estendersi per un periodo illimitato di tempo. Potendo infatti un diritto di credito avere una durata lunghissima ed anche perpetua per accertare la situazione ipotecaria di un determinato immobile bisogne​rebbe risalire con le ricerche sui registri ipotecari ad epoche remo​tissime. Inoltre le iscrizioni ipotecarie non starebbero più a rappresentare, dopo un periodo di tempo troppo lungo, le realtà delle cose.

Invece, comminandosi la perenzione delle ipoteche non rinno​vate, è sufficiente esaminare i registri dell'ultimo ventennio per ricavare il quadro delle iscrizioni vi​genti.

Ed invero, essendo la iscrizione elemento costitutivo della ipo​teca, il venir meno degli effetti della iscrizione comporta la estin​zione della ipoteca.

Ciò che, eventualmente si conserva, dopo la perenzione, non è l'ipoteca, ma la facoltà di iscriverla di nuovo (e con effetti ex nunc), se e quando sia rimasto in vigore il titolo che consente l’iscrizione e il bene non sia frattanto pervenuto in mano a un terzo acquirente.

Questo risultato, poi, si ha automaticamente, per il solo decorso del tempo, indipendentemente dalla cancellazione che, appunto, non è più necessaria.

È poi ovvio che alla perenzione è soggetta non soltanto la iscri​zione originaria, ma anche la rinnovazione.

Se la iscrizione è rinnovata prima della scadenza del termine, il nuovo periodo va computato dalla data della rinnovazione e non già dal giorno in cui sarebbe spirato il primo periodo. Altrimenti avverrebbe che una rinnovazione con​serverebbe i suoi effetti per più di venti anni ciò contro il disposto della norma.

L'estinzione degli effetti della iscrizione (e quindi della ipoteca) è assoluta e si ripercuote favorevolmente sui terzi, che abbiano trascritto un titolo di acquisto quando quell'ipoteca era ancora in vigore e sfavorevo1mente su tutti gli aventi causa dal creditore iscritto, anche se abbiano compiuto l'annotazione ex art. 2843. 

In altre parole: l'iscrizione che non è stata rinnovata ritualmente si reputa come non fatta.

VALIDITÀ DEGLI ATTI

Il mandato al procuratore legale rimasto aggiudicatario per persona da nominare in sede di espropriazione immobiliare può essere autenticato dal procuratore stesso?

Gli articolo del codice di procedura civile relativi al quesito sono i seguenti:

Art. 579. Persone ammesse agli incanti.

Salvo  quanto  è  disposto  nell'articolo  seguente, ognuno,  eccetto   il  debitore, è  ammesso  a  fare  offerte all'incanto. 

Le  offerte debbono essere fatte personalmente o a mezzo di mandatario munito di procura speciale.

I  procuratori  legali possono fare offerte per persone da nominare.

Art. 583. Aggiudicazione per persona da nominare.

Il  procuratore  legale,  che  è  rimasto aggiudicatario per persona  da  nominare, deve dichiarare in cancelleria nei  tre  giorni  dall'incanto il nome della persona per la quale ha fatto l'offerta, depositando il mandato.

In mancanza, l'aggiudicazione diviene definitiva al nome del procuratore.

La  partecipazione  tramite mandatario che non sia procuratore legale  munito  di  procura speciale nella vendita con incanto  è  autorizzata  dall'art.  579,   comma  2,  c.p.c.,  in  via  d'eccezione  alle  comuni regole  processuali,  tant’è che, dopo l’incanto, se vi sia  offerta di aumento del sesto,  partecipazione alla gara  stessa deve avvenire di persona  od a mezzo  di procuratore legale, come previsto dal  comma 1 del citato art. 571  c.p.c. a  pena di invalidità.

Secondo la Cassazione civile, sez. III, 17 settembre 1981 n. 5145, alla  vendita  agli  incanti  per  persona da  nominare  in  sedi  di  esecuzione forzata, si applicano i  principi propri del contratto per  persona  da  nominare.  Pertanto,  qualora  l'offerta  sia  fatta  da  persona che  non abbia la  qualità di procuratore  legale prescritta  dall'art. 579 comma  3 c.p.c. per potere fare offerte  per persone da  nominare,  ciò  costituisce  causa  ostativa  alla  possibilità  di   sostituire  la persona  dell'aggiudicatario, non  è tale  da rendere  nulla   l'offerta   già  effettuata,   con   la   conseguenza   che  l'aggiudicazione si perfeziona in capo all'offerente.

Secondo il Tribunale Palermo 20 giugno 1991 il  mandato indicato   nell'art. 583   c.p.c. non  conferisce   al  procuratore  legale un potere di rappresentanza in senso processuale,  ma è  assoggettabile alla disciplina civilistica dell'istituto della  rappresentanza,   con  la conseguenza  che  l'attività  compiuta dal  procuratore    legale è    suscettibile    di    ratifica da   parte  dell'interessato.

Non è quindi pertinente il rinvio alla  discipli-

na prevista per l’autentica della procura alle liti,

Tale disciplina infatti non può prescindere da una lite che giustifichi la possibilità di conferimento della procura su una atto della lite stessa, quali la citazione, il ricorso, ecc.

Art. 83. Procura alle liti.

Quando  la  parte  sta  in  giudizio  col  ministero  di  un difensore, questi deve essere munito di procura. 

La procura alle liti può essere generale o speciale, e deve essere  conferita  con atto pubblico o scrittura privata autenticata. 

La  procura speciale può essere anche apposta in calce o a margine   della   citazione ,  del  ricorso ,  del controricorso,  della  comparsa  di  risposta  o d'intervento, del  precetto  o  della domanda

d'intervento  nell'esecuzione. In tali casi l'autografia della sottoscrizione della parte deve essere certificata dal difensore. La procura  si considera apposta in calce anche se rilasciata su foglio separato  che  sia  però  congiunto  materialmente  all'atto  cui si riferisce. 

La  procura  speciale  si presume conferita soltanto per un determinato  grado  del  processo,  quando  nell'atto non è espressa volontà diversa.

VALIDITÀ DEGLI ATTI

Quali sono le novità per la vendita di beni culturali e ambientali

Gaetano Petrelli  ha pubblicato sulla lista “sigillo” uno studio che sintetizzo come segue:

Con D. Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 (in Suppl. ord. n. 229/L alla G.U. n. 302 del 27.12.1999), è stato emanato il nuovo Testo Unico dei beni culturali e ambientali, entrato in vigore il giorno 11 gennaio 2000.

Il Testo unico è stato emanato in virtù della delega contenuta nell'art. 1 della legge 8 ottobre 1997 n. 352, successivamente prorogata, da ultimo con legge 5 maggio 1999 n. 122.

Sono abrogate, tra l'altro, la legge 1089/1939 e la legge 1497/1939. Non sono invece abrogate le norme della legge 47/1985, né delle successive norme urbanistiche che disciplinano i riflessi urbanistici dei vincoli culturali ed ambientali, anche in relazione alla circolazione degli immobili.

La disciplina del T.U. si articola in due Titoli: 

- il primo dedicato ai beni "culturali"
- il secondo ai beni "paesaggistici e ambientali".

L'art. 2 del T.U. elenca le categorie di beni culturali. Con particolar riferimento agli immobili, vengono indicate, al comma 1, due categorie:

lettera a) - beni immobili di interesse artistico, storico, archeologico, demo-etno-antropologico - c.d. beni "di interesse culturale diretto" (già art. 1 della legge 1089/1939);

lettera b) - beni immobili che, a causa del loro riferimento alla storia (politica, militare, della letteratura, arte e cultura in genere), rivestono un "interesse particolarmente importante" - c.d. beni "di interesse storico indiretto" (già art. 2 della legge 1089/1939).

La distinzione delle due categorie di beni rileva sotto una molteplicità  di profili:

1) - l'art. 5 dispone che regioni, provincie, comuni, altri enti pubblici, persone giuridiche private senza fini di lucro formino elenchi descrittivi dei beni culturali di cui all'art. 2, comma 1, lettera a) - quindi dei beni della prima categoria, o "interesse culturale diretto"; i predetti enti non sono quindi tenuti a formare elenchi dei beni "di interesse storico indiretto";

2) - ai sensi dell'art. 6, il Ministero dichiara l'interesse particolarmente importante di entrambe le categorie di immobili, con provvedimento di cui è prevista la notifica (art. 8, comma 1) e la trascrizione (art. 8, comma 2), e come conseguenza di quest'ultima, l'opponibilità ai terzi del vincolo.

3) - l'art. 10 dispone che le disposizioni dei capi seguenti (segnatamente, quelle relative agli obblighi di conservazione, all'autorizzazione e denunzia per l'alienazione, alla prelazione) si applicano senz'altro ai beni immobili della seconda categoria (di "interesse storico indiretto"), e quindi anche a prescindere dalla notifica della dichiarazione. Per quanto concerne, invece, gli immobili della prima categoria (di "interesse culturale diretto"), viene fatta una distinzione:

3a) - se appartenenti ad enti, pubblici o privati senza fine di lucro, la disciplina dei capi successivi si applica in via generalizzata e a prescindere dalla notifica;

3b) - per gli immobili della prima categoria appartenenti a privati, le disposizioni del Capo II, sezioni I e II (controlli, restauro e altri interventi), e del Capo III, sezioni I e II (alienazione e prelazione) si applicano solo se sia intervenuta la notifica.

La notifica, quindi, diviene presupposto di applicazione della disciplina della conservazione, dell'alienazione e della prelazione di immobili solo se privati e solo se rientranti nella prima categoria (beni di "interesse culturale diretto"). Per i medesimi immobili, trovano invece applicazione a prescindere dalla notifica altre disposizioni di minore interesse notarile (sezione III del capo II, sezione III del capo III, capi IV e seguenti).

Vincolo indiretto: 

è disciplinato dall'art. 49 T.U., relativamente all'obbligo di "distanze, misure e altre norme" volte a preservare l'integrità dei beni culturali direttamente vincolati. Si prevede sempre la trascrizione del vincolo, mentre la notifica diretta può essere sostituita, in base al numero di destinatari, da idonee forme di pubblicità. Non vi sono vincoli di alcun tipo per l'alienazione: i beni di cui all'art. 49 non sono definiti, infatti, come "beni culturali" (categoria con esclusivo riferimento alla quale gli artt. 54 e seguenti del T.U. pongono limiti ed obblighi).

Alienazione:

- l'art. 54 prevede la soggezione ai beni del demanio pubblico dei beni culturali indicati nell'art. 822 c.c. (appartenenti agli enti pubblici territoriali);

- l'art. 55 disciplina l'alienazione - previa autorizzazione ministeriale - dei beni culturali appartenenti agli enti pubblici territoriali, ma non facenti parte del demanio; nonché dei beni culturali appartenenti ad altri enti pubblici e a persone giuridiche private, ma senza fini di lucro, anch'esse soggette ad alienazione.

- gli artt. 56 e 57 disciplinano altri casi di alienazione.

Le disposizioni di cui sopra vanno coordinate con l'art. 32 della legge 448/1998, che prevede un regolamento - che avrebbe dovuto essere adottato entro un anno dall'entrata in vigore, quindi entro il 31/12/1999 - che avrebbe dovuto disciplinare l'alienazione dei suddetti beni previa autorizzazione.

- l'art. 58 disciplina la denunzia di alienazione da parte di privati (ivi comprese le società), da denunciarsi al competente soprintendente, entro trenta giorni dall'atto. L'obbligo grava sull'alienante; trattandosi di espropriazione forzata o sentenza ex art. 2932, l'obbligo è a carico dell'aggiudicatario, assegnatario o acquirente. In nessun caso l'obbligo è posto a carico del notaio;

- l'art. 59 disciplina la prelazione in caso di alienazione a titolo oneroso (ivi comprese le vendite in blocco, le permute, le dazioni in pagamento;

- a norma dell'art. 60, il diritto di prelazione deve essere esercitato nel termine di due mesi dalla ricezione della denuncia; il soprintendente peraltro, ricevuta la denuncia, ne dà - ai sensi dell'art. 61 - immediata comunicazione alla Regione, alla Provincia ed al Comune, i quali, entro quaranta giorni dalla denuncia, possono dichiarare l'intento di acquistare il bene, esercitando a loro volta la prelazione. In ogni caso, il Ministero deve emettere, a favore dello Stato o dell'ente territoriale, il decreto di prelazione e notificarlo entro i due mesi dalla ricezione della denuncia.

In pendenza del termine di due mesi, ex art. 60 comma 3, l'atto di alienazione è inefficace ed è vietata la consegna. Si tratta sempre di condicio iuris, che è opportuno esplicitare a fini fiscali e il cui avveramento (mancato esercizio della prelazione) comporta acquisto con efficacia retroattiva.

L'inosservanza di quanto sopra determina, ai sensi dell'art. 135 T.U., la nullità dell'atto, salva la permanenza del diritto di prelazione.

Gli artt. 138 e seguenti disciplinano i beni ambientali, continuando a distinguere le c.d. bellezze d'insieme (art. 146) e le c.d. bellezze individue (art. 139); per queste ultime è prevista la notifica e la trascrizione (art. 143). Nessun vincolo per la circolazione giuridica, salvi i riflessi della normativa urbanistica. Soprattutto gli artt. 151 e 152 disciplinano le autorizzazioni per il compimento di opere.

Le notifiche precedentemente eseguite rimangono valide, come pure gli elenchi precedentemente compilati (art. 160).

Fino all'emanazione del regolamento ex art. 12 T.U., rimangono in vigore le precedenti disposizioni regolamentari (in particolare, R.D. 2.10.1911 n. 1163, e R.D. 30.1.1913 n. 363).

Di particolare rilevanza, in quest'ultimo, le disposizioni (artt. 60 e 61) che prevedono - in caso di espropriazione forzata - l'obbligo a carico di colui che "promuove la vendita" - di inserire nell'avviso d'asta notizia del vincolo culturale cui il bene è sottoposto. Poiché l'avviso, in caso di delega ai notai ex legge 302/1998, è redatto dal notaio, è da ritenersi che a quest'ultimo incomba il relativo obbligo.

INFORMATICA NOTARILE

Come funzionerà il modello unico informatico?

Il modello unico informatico, che comprenderà in sé la richiesta di registrazione, le note di trascrizione e di iscrizione, nonché le domande di annotamento e di voltura catastale, dovrà essere approvato con un decreto del Ministro delle Finanze, di concerto con il Ministro di Giustizia, che fisserà anche le modalità tecniche necessarie per la trasmissione.

Con regolamento da emanare verranno introdotte anche le modifiche necessarie alle norme che regolano l’imposta di registro, l’imposta ipotecaria e catastale, l’IN.V.IM., l’imposta di bollo, nonché in materia catastale.

La procedura telematica consisterà nell’invio telematico del modello unico informatico “unitamente alla documentazione necessaria”.

Probabilmente la documentazione necessaria sarà costituita dalla copia autentica informatica dell’atto, ossia da una copia in bit dell’originale cartaceo certificata conforme con la firma digitale, e da una copia autentica informatica della denuncia IN.V.IM. cartacea, a meno che non si precisi che fine debba fare la denuncia INVIM cartacea.

La redazione del modello informatico non è quindi cosa da poco, dovendo esso contenere tutti gli elementi della richiesta di registrazione, della nota di trascrizione, della voltura automatica e dovendo  ad esso essere unita tutta la documentazione informatica necessaria.

E tale procedura telematica sarà ancora più difficile da seguire se si debba effettuare una pronta trascrizione di un atto il cui modello informatico è complesso.

In tali casi, non frequenti ma possibili, non potrà non essere prevista la possibilità di effettuare la trascrizione prescindendo dal modello informatico.

Tale possibilità è dovuta  per quegli stessi motivi che hanno consentito la trascrizione senza la voltura automatica. Se non si vuole stravolgere la funzione stessa della trascrizione, privilegiando nei fatti altri soggetti che non devono volturare  o compilare il modello informatico, come nel caso di trascrizione di citazioni, non possono esserci differenze di trattamento a seconda del tipo di nota di trascrizione e del soggetto che chieda la trascrizione.

Questo tanto più perché l’esecuzione contemporanea delle formalità è subordinata non solo all’invio del modello informatico ma anche al previo pagamento dei tributi dovuti in base ad autoliquidazione.

Il versamento delle imposte autoliquidate non può avvenire non solo dopo l’esecuzione delle formalità ma nemmeno contestualmente.

Il versamento deve precedere l’esecuzione delle formalità: la procedura telematica, che poteva essere unica, come avviene nel “commercio on line” con l’utilizzo della carta di credito, si scinderà in due. 

Il motivo è chiaramente di cassa: incassare subito somme che in precedenza venivano incassate quasi alla scadenza dei termini, pretendendo per l’esecuzione delle formalità il versamento anticipato.

Il versamento al concessionario, comunque, potrà quasi sicuramente avvenire anch’esso con una proceduta telematica: il notaio pagherà via modem e la banca trasmetterà sempre telematicamente all’Ufficio delle entrate l’attestazione di pagamento (in tal senso si stanno predisponendo già alcune banche: vedi bollettino n.52-53).

Resta il problema dell’originale, che essendo cartaceo dovrebbe ancora uscire dallo studio per la sua “registrazione”.

È questa però l’occasione di risolvere in maniera drastica insieme al problema  della registrazione dell’originale anche un altro problema che si fa sempre più assillante: quello dei furti degli originali presso gli uffici del registro.

La soluzione è semplice: l’originale resta nello studio del notaio, che apporrà gli estremi dell’avvenuta registrazione sull’originale stesso.

Che l’indirizzo del legislatore possa essere questo si desume dal fatto che l’imposta di bollo è stata determinata  forfettariamente nella somma di lire 320.000 non solo per le copie conformi e le varie note e domande  ma anche per l’originale, ossia per gli “atti relativi a diritti sugli immobili  sottoposti a registrazione con procedure telematiche”.

È bene, quindi, prepararsi per tempo alla procedura telematica.

Per essere in grado di accedere alla procedura telematica,  è essenziale che ogni nostro atto  si materializzi non solo in un documento cartaceo ma anche un documento in bit: un file.

Ciò avviene già nei nostri studi con il word processor che adoperiamo e una directory del computer, una cartella, denominata “raccolta”, può conservare gli atti in bit salvati con il loro numero di repertorio o di raccolta, o entrambi.

Questo però non è sufficiente: l’atto cartaceo spesso è costituito anche da allegati; alcuni di questi sono redatti dallo stesso notaio: lo statuto di una società, una procura; ma altri vengono forniti al notaio dalle parti: procure fatte da altri notai,  planimetrie, capitolati, ecc.

Gli allegati cartacei devono essere trasformati, come gli atti cui sono allegati, in bit per essere uniti al file dell’atto stesso. Questa trasformazione non può avvenire che con un solo mezzo: lo scanner che acquisisce “l’immagine” dell’allegato.

Tale acquisizione avviene con appositi programmi che “salvano” l’immagine come file di immagini.

Il file d’immagini, che, non è un file di “caratteri” (per essere tale dovrebbe, se possibile, essere a sua volta trasformato da un apposto programma di riconoscimento caratteri  “ocr” con perdita di tempo e anche di caratteri) potrà a questo punto essere inserito nel file documento e diventare un suo “allegato”.

Dobbiamo quindi iniziare a sperimentare questa nuova allegazione tramite scanner.
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